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rio nel 1898. Destinato a Canindé, nello Stato del Ceará, 
lì riceve il Diaconato, quindi, il 19 marzo 1899, nella 
cattedrale di Fortaleza viene ordinato sacerdote. Il 25 
marzo celebra la sua prima Messa nel santuario delle 
stimmate di San Francesco a Canindé. Destinato dai 
superiori alla Colonia do Prata, nello Stato del Pará in 
piena foresta, vi rimane dal 1900 al 1913 appassionato 
evangelizzatore dei coloni e degli indios, prudente e 
saggio amministratore, direttore dei collegi femminile 
e maschile, superiore della fraternità, intraprendente 
e lungimirante operatore di progresso e promozione 
umana. La sua rispettosa e ferma autorevolezza gli con-
sente di affrontare anche i momenti critici e di realizzare 
pazientemente, insieme ai suoi confratelli, un ambiente 
di vita cristiana, di lavoro, di educazione (grazie anche 
alle suore cappuccine)… si costruisce il Collegio fem-
minile, la chiesa dedicata a sant’Antonio di Padova, si 
introducono macchine agricole provenienti dalla Ger-
mania… alla Colonia arriva la ferrovia, il telefono… 

1. Una vita, una storia

Felice, figlio della famiglia contadina di Pasquale 
Rossini e Giovanna Paccioretti, nasce il 15 giugno 1876 
a S. Macario e da lì si trasferisce con i suoi a Samara-
te. A 14 anni chiede di entrare nell’Ordine dei frati 
cappuccini e viene accolto nel convento di Sovere. A 
Lovere sperimenta la vita religiosa nell’anno di novi-
ziato, quindi il 24 giugno 1892 emette la sua prima 
professione con i voti di obbedienza, povertà e castità: 
ora è fra Daniele da Samarate. Completati gli studi 
superiori, nel convento di Brescia la sua consacrazione 
diventa definitiva e solenne il 2 luglio 1896. 

Durante il tempo dello studio teologico a Milano, 
incontra padre Rinaldo da Paullo, superiore della mis-
sione del Brasile, da poco assunta dai cappuccini lom-
bardi. Chiede e ottiene di poter partire come missiona-

Da sinistra: S. Macario, il fonte battesimale; 
Fra Daniele con i genitori; Padre Daniele giovane missionario; 
Padre Daniele con i ragazzi della banda alla Colonia do Prata.
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un clima più salubre. Un incidente rivela il progres-
so della malattia e la necessità di ritirarsi in un leb-
brosario. Sono passati pochi mesi e padre Daniele 
torna a Belém, nel Pará, ricevuto in convento “come 
Dio volle”, disposto a “bere il calice fino in fondo”! 
La paura del contagio è grande anche tra i frati. Il 
27 aprile 1914, dopo aver baciato piangendo le mura 
del suo convento, padre Daniele viene accompagnato 
nel lebbrosario di Tucunduba, a due chilometri da 
Belém, per abitare nella casetta chiamata “Rétiro San 
Francisco”. I lebbrosi (arrivavano fino a 300) gli fanno 
guerra, lo pensano uno spione, un controllore dei loro 
traffici e della loro vita… ma dal Natale di quell’anno 
impareranno a riconoscere un padre sincero e premu-
roso. Fece da cappellano per sette anni, finché le forze 
glielo consentirono, donando a tutti, soprattutto con 
i sacramenti, la presenza di Dio, il conforto del perdo-
no, l’affettuosa assistenza dei bambini, perdonando di 
cuore chi ancora lo calunniava.

Lo assiste Maria da Penha, ex alunna della Colonia 
do Prata. Si prende cura di lui come una figlia e non lo 
abbandona neppure quando si sposa con un lebbroso, 
Umberto. Il Signore dava ancora una famiglia a padre 
Daniele.

Le visite dei confratelli e la loro collaborazione per 
il servizio religioso nel lebbrosario, come l’amicizia di 
tanti consentono a padre Daniele di partecipare alla 
vita fraterna e di intrattenere relazioni profonde… “I 
veri amici si riconoscono nella prova!”. La sua vita, la 
sua piena disponibilità ad abbandonarsi al Signore e a 

Nell’esercizio del suo ministero apostolico, padre 
Daniele contrae la malattia della lebbra e per accertare 
il suo stato di salute, nel 1909, viene mandato in Italia. 
Una tappa imprevista, provvidenza di persone amiche, 
gli consente di fare sosta a Lourdes, celebrare all’altare 
della flagellazione di Gesù, fare il bagno nell’acqua 
sgorgata presso la grotta di Massabielle, partecipare 
alla benedizione degli ammalati e sentire chiaramente: 
«Non guarirai, la tua malattia sarà a maggior gloria di 
Dio!». Al braccio della Vergine Maria compie il suo 
pellegrinaggio di famiglia e fraternità, di paziente sot-
tomissione ai medici che gli diagnosticano la malattia 
temuta. 

Torna in Brasile e riprende la consueta attività fin-
ché i superiori nel 1913 lo trasferiscono a São Luis 
nel Maranhão per avviare una nuova parrocchia, in 

Da sinistra: 
Padre Daniele con padre Michele da Origgio e padre Eliodoro da Inzago; 

Padre Daniele, quadro di Ilia Rubini.
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2. Una vita, una storia 
che non muore

Padre Michele da Origgio, superiore del convento 
di Belém, prepara il necrologio di padre Daniele. Gli 
era rimasto accanto fino alla fine, senza paura aveva 
sfogliato le sue agendine personali e dopo averne riper-
corso la vita, conclude: «Lo dico con sincerità: abbiamo 
un altro Santo in Paradiso, perché io stesso ho potu-
to accompagnare e constatare più davvicino, la vita, i 
soffrimenti, il martirio del nostro caro estinto». Gli fa 
eco da Milano padre Innocenzo da Samarate, Ministro 

fare la sua volontà suscita stima e ammirazione, la sua 
fama si diffonde. C’è chi, come fra Cecilio da Costa 
Serina, chiede ai superiori di partire da Milano per 
assistere padre Daniele.

Dopo aver celebrato con gioia il suo 25° anniversa-
rio di ordinazione sacerdotale, ricevuto per l’ultima 
volta con grande fede il sacramento dell’Eucaristia, 
padre Daniele chiede perdono ai suoi confratelli, rin-
nova la sua fede e la sua professione religiosa, quindi 
il 19 maggio 1924 si consegna sereno nelle braccia del 
Padre. Un giovane missionario, padre Eliodoro, lo ave-
va assistito fino alla fine e ne scrive una documentata 
storia, testimoniando l’esempio del “Santo Martire 
della carità”. Il giorno seguente si celebra il funerale 
con una grande partecipazione di popolo e di autori-
tà. Padre Daniele viene sepolto nel cimitero di Santa 
Elisabetta a Belém.

Ma la terra non spegne il raggio di luce.
Da sinistra: 

Padre Daniele bacia le mura del convento prima di entrare nel lebbrosario;
Padre Daniele nel giorno del suo 25° di sacerdozio;

Padre Daniele, dipinto di fra Damaso Bianchi;
Gennaio 1924, padre Daniele con i suoi fratelli lebbrosi.
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